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Operetta italiana in tre atti 


per la musica di 
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NANDO Tenore 

IL LILLO Attor comico 
DON GENEROSO Caratterista 
IL SOR CARLO ,  Caratterista 
GESTRO Caratterista 
CELESTINA, nipote di Don Generoso. Soprano 
MINKA, moglie del sor Carlo. Soubrette 
LA NENCIA, serva di Gestro. Caratterista 


IL RAGAZZO DEI. POSTINO 
1.0 INVITATO 
11.0 INVITATO 





Contadini e contadine, suonatori, invitati di città, 
opranti, ecc. È 


Nella campagna del Chianti, sul finire del secolo 


scorso, in pieno autunno. 








ARGOMENTO — 


Un vecchio libertino, il Signor Carlo, ha avuto la de- 
bolezza di sposare una ballerina della Scala, Minka, di 
trent'anni più giovane di lui; ma si è subito vergognato 
dell’errore commesso e, non solo ha voluto ritirarsi in 
campagna, nel Chianti, ove possiede una villetta, ma ha 
deciso, altresì, di presentare Minka come sua figliola. 
La ragazza cittadina, sfacciata e provocante, ha messo 
lo scompiglio tra i giovanotti dei dintorni, frascheggian- 
do con quanti le capitano a tiro; così, le stanno dietro 
Nando, nipote di Gestro (ricco contadino « nel suo », 
che possiede un podere celebre per l’ottimo vino) il 
quale trascura per lei la sua fidanzata, Celeste, nipote 
del piovano Don Generoso, e il Lillo, uno scioccone che 
fu soldato a Torino e che si dà per questo delle grandi 
arie d'uomo di mondo. 

L’inebriante atmosfera della vendemmia accende que- 
ste passioncelle e le esaspera. Perfino il Sor Carlo — 
la volpe perde il pelo ma non il vizio — trova modo di 
fare il civettone con la bella e fresca Celestina; costei, 
credendolo vedovo, come lo. credono tutti, ingelosita per 
il contegno di Nando, finisce per accettare la corte spie- 
tata del vecchio e per dirgli che diverrà volentieri sua 
moglie. Carlo, vinto dal desiderio di profittare delle 
circostanze, le promette di, sposarla ma, per l’amor. di 
Dio, che non dica niente a nessuno, per il momento!... 
Cinque minuti dopo la Celeste sj confida con Don Ge- 
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neroso, il quale, non vedendo punto di buon occhio il 
fidanzamento con Nando, tocca il cielo con un dito per 
l’inattesa rivelazione; senonchè la nipote lo agghiaccia 
subito dichiarando che c’è un ma: ella ama ancora 
Nando e, finchè l’ama così, non troverà mai il coraggio 
per sposarsi davvero con un altro! 

Intanto una brigata di amici eni ai quali il 
Sor Car'o ba promesso di offrive una gran festa della 
vendemmie. nno sresie di ottohrata im aiande stile. on. 


x. " n "a 


nunziano il 'oro arrivo e la lJovo [ntes iacva 


festa (> (0 n tomo di Pacco in To sone con Gerant 


in costume, ecc. 

Carlo ch'ele a Cestro. per farne }a sala da ballo della 
bacchica riunione, la sua immensa tinaia medicea ove. 
il mosto bolle come il sangue degli innamorati, « pi- 
giato », a gambe nude, dalle villanelle procaci e appan- 
natoccie. 

Nella tinaia, adorna già di festoni, di lampade e di. 
arazzi, Minka fa, con il Lillo vestito da Bacco, la prova 
generale della sua parte di Arianna e si diverte, intanto, 
ad adescare anche Nando, il quale vien sorpreso da 
Celeste nelle braccia dell’ex-ballerina. Celeste, esaspe- 
rata, dichiara a Don Generoso di esser pronta a sposare 
il Sor Carlo; Carlo, già mezzo ubriaco, non sa come 
trarsi d’impaccio ed acconsente a... fidanzarsi, mentre 
Minka, per punirlo, lo costringe a... fidanzarla o con 
Nando o con il Lillo, a scelta. In questa confusione, resa 
ilare dalla presenza di Bacco vero, si inizia il trionfo di 
Bacco falso... ma la festa viene presto interrotta: gli 
invitati notano che due tinelli, che dovrebbero essere 
vuoti, si muovono stranamente e bollono come. quelli 
pieni...; se ne aprono gli sportelli e vengono fuori gam- 
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be e gonnelle! Chi vi si nasconde? All’orlo dell’uno si 


affacciano Minka e Nando; all’orlo dell’altro il Sor Car-' 


lo e la Nencia, vecchia massaia di Gestro che Carlo ha 
inseguito, nel buio, credendola Celeste. Il vecchio im- 
penitente, vedendo Minka in posizione così... equivoca, 
si lascia sfuggire una confessione inattesa: — Ah! Mia 
moglie! 

Lo scompiglio che ne deriva è tale che solo un dio 
come Bacco può sedarlo, e Bacco — impersonato dal 
Lillo — lo seda, infatti, affogandolo nel vino e nel bal. 
lo orgiastico ch’egli presiede in mezzo al suo corteo 
di baccanti, di satiri e di sileni... 

Il giorno dopo è l’incanto di una «tesa » da unesell 
ove si finge la primavera col canto de’ fringuelli ciechi 


.che opera il miracolo di sbrogliare la matassa e di ri- 


portare la calma in quelle dolci colline: la pace gene- 
rale vien presto raggiunta e la si festeggia, naturalmen- 
te, con un brindisi fatto col vino nuovo... 








Atto Primo 


L’AIA DI GESTRO. 


L’aia del podere di Gestro, durante la vendemmia. A 
destra la casa con il suo portichetto ingombro, per la 
vendemmia, di bigonce, ceste da uva, panieri, tinelli, ecc. 

A sinistra qualche altro piccolo fabbricato: la capan- 
na, ecc. E i pagliai. Nal fondo i campi. 


È il pomeriggio inoltrato. 


N. 1. — INTRODUZIONE. 


N. 2. — CANZONE DEI VENDEMMIATORI. 


CONTADINI E CONTADINE. 


(Sta spiovendo, dopo un acquazzone. I contadini che la- 
voravano intorno all’uva si sono rifugiati sotto le ar- 


cate e cantano un coro villereccio). 





dica jane 


UOMINI 


L’uva matura in mezzo del filare 
chiama le villanelle a vendemmiare. 

Le villanelle. con il riso in bocca, 
vendemmiano il filar, ciocca per ciocca. 


DONNE 


Una cioccherellina lascian fuore: 

è d'uva rossa e par tutta il mio cuore! 
È d’uva rossa e par tutta il cuor mio: 
di vendemmiarla chi ce l’ha il desio? 


TUTTI 


La vigna è spolta e l’acino si frange: 

e frange i cuori un bel vendemmiatore! 
Frangili Amore e non aver timore: 

se lasci intatto un cuore e quello piange! 


UOMINI 


Chi dopo la vendemmia resta solo... 


DONNE 


.—.tutto l'inverno se lo passa in dolo! 


TUTTI 


Frangi... 


REST STASI OGNI 


NZ 


N. 3. — TORINESE. 
»(solo del buffo) 


LILLO 


A Torino le tote e le spose, 

tutte quante son molto sciccose, 
tutte quante hanno il gusto più fine 
di queste zotiche contadine; 
voglion dami con quel non-so-che 
che si capisce guardandomi me! 
Tutte quante le avevo d’attorno, 
tutte quante di notte e di giorno, 
tutte quante, sia belle sia brutte, 

le portavo a pigliare il vermutte. 
A paragone di queste quaggiù, | 
anche le brutte son proprio un Perù! 
Mi dicevan che a fare all’amore 
sembro proprio tal quale un signore. 
Ci ho l’aspetto dell’uomo di mondo, 
con le villane non mi ci confondo. 
Tutto quel che ci vuole ce l’ho 

per diventare un amato Cocò! 


(prosa) 


Cocco bello, tutte in coro, 
le dicevan tra di loro, 

ti si chiede la tua mano, 

ci svagoccia un bel toscano, 
che la lingua ce l’ha buona 
e sta là dove il sì suona 





sq 


e nell’arte è molto destro 

e può farci da maestro 

ed ormai ci siamo accorte 

che tra i sigari è il più forte... 
E dicendo in questa guisa 

le schiattavan dalle risa: 

ed io poi, tutto beato, 

gli pagavo il suo gelato 

e gli offrivo il pane fino 

che lo chiamano il grissino, 
ed un bel cioccolatino, 

la fonduta e il grignolino... 

E una volta, al Valentino, 
che sarebbe un bel giardino, 
le Cascine di Torino, 

io, da bravo soldatino, 

con tre tote lì vicino, 

ti facevo il damerino, 

con quel certo mio fascìno...; 
ma, gelose, tutte e tre, 

le dicevan: piglia me! 

— Tocca a me! — Poi tocca a te! 
Ed in mezzo alla dispùta 

-— uomo furbo il ciel l’aiuta; 

e io furbizia ce n°ho molta — 
me le presi una alla volta! 
Perchè ci ho quel non so che 
che si capisce guardandomi me! 


CORO 


Perchè ci hai quel non so che 
che si capisce guardandoti te! 


de 
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N. 4. — SESTETTO DEI CACCIATORI. 


(Minka, Nando, il Sor Carlo, Don Generoso e Gestro 
tornano da caccia; il Lillo si unisce a loro per il se- 
stetto, adoperando l'ombrello a guisa di fucile). 


MINKA 


Si sa che l’uomo è nato cacciatore; 
per ricercar la preda annusa il vento. 
A guisa di carniera ha fatto il cuore: 
ci sta un’allodola... 


ma ce n’entran «cento! 
E più che ce ne mette e più è contento! 
Si sa che l’uomo è nato cacciatore... 


I CINQUE UOMINI 


Cosa non v'è che piaccia 

all’uom più della caccia. 

Qualunque selvaggina non la scaccia. 
Avvista, mira, tira... pam! 


LILLO 


...@ caccia 
nella bisaccia. 


DON GENEROSO, CARLO e GESTRO 


E quando è stanco beve la vernaccia. 


ga 


LILLO 


Ma se avviene che un giorno abbia disdetta 


il cacciatore trova la civetta. 


MINKA 


(con perfido languore) 
Ahimè! 
TUTTI GLI UOMINI 
Ah! Birichina! 
..E il cacciator diventa selvaggina! 


MINKA 


Si sa che l’uomo è nato cacciatore: 
ma se con la civetta s’accapigli 
nella carniera metter deve il cuore 
ridotto a sbrendoli 


da questi artigli! 
Anch’ei dovrà patire i suoi perigli! 
Si sa che l’uomo è nato cacciatore. 


TUTTI GLI UOMINI 


Cosa non v'è che piaccia, ecc. 


DON GENEROSO, CARLO e GESTRO 


E quand'è stanco beve la vernaccia! 


TUTTI 
Pam! 


Age SETTE -ABPARE, 
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N. 5. — DUETTO DELLA « FIUTOLA »,. 


CELESTE e NANDO. 


CELESTE 


La fiutola, d’un fiore 

paga, il profumo aspira 
finchè, la notte, a mille 
splendere i lumi ammira. 


Son le bugiarde fiamme 
che l’alba spegnerà. | 
Però l’incauta fiutola ; 
a quelle fiamme va! 


E svola intorno al lume 
e sbatte l’ale e rapida 
s'inebria sempre più SA 
finchè, a un tratto, l’imprudente 
fulminata cade giù! 
L’ali brucia scioccamente... | 

come stai facendo tu. 


Risa 


NANDO 


Son pratico, Celeste 


e se svolazzo un poco 
attorno a qualche lume | | 
lo fo così per gioco. | A SONS Aero 
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Son le fugaci fiamme 
che un soffio spegnerà, 
quando sulla mia bocca 
la tua sì poserà. 
(allacciandola alla vita) 


Sì, volo attorno a un lume 

e batto l’ali e rapido 

m'inebrio sempre più: _ 

esso è il nostro amore ardente; 
la fiducia è sua virtù. 

Non vacilla scioccamente... 

così, come fai tu. 


INSIEME 
(si baciano) 
Torna ancor, 
senza timor, 
al nostro fido amor!... 


N. 6. — DUETTO COMICO 
DEL « VALZER STRISCIATO ». 


(Minka insegna al Lillo il languido ballo cittadino in 
mezzo a un gruppo curioso di contadinotti e di vil. 
lanelle, che cercano di impararlo anche loro). 


MINKA e LitLtLo. 


Oh! che piacer! 
In una festa 

ti batte il cuor 
gira la testa 


ATE 


se, stretti insiem 
languidamente, 
il valzer lento - danzerem! 


Oh! che goder! 
Che dolce cosa! 
Dal gran piacer 
gira ogni cosa. 
Ah! Stretti insiem, 
bocca su bocca, | 
sperdersi quasi - nell’al di là! 
(battendo le mani in cadenza e cercando di insegnare 


al Lillo) 


Tra-la-la-la! 
Tra-la-la-la! 


LILLO 
(cercando di ballare) 


Ma 


So quest’affar 

come si fa; 

so anch'io provar 

tal voluttà! 5A 
(inebriato dal profumo di Minka) 

Ma questo odor 

che sento - ahimè! 

Mi turba il cor, 

mi turba il piè! 

(La lezione prosegue sempre più rapida, con falsa usci- 
ta; appena tra le quinte il Lillo, da quell’inesperto 
ballerino che è, incespica e cade, in mezzo alle risate 
dei contadini). 
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N. 7. CANZONE DELLA DELUSIONE. 


CELESTE 
(sola) © 
Come rosa di macchia al sol d’aprile 
l’amore mio sbocciò di tra le spine 
e aperse nel tepor primaverile 
le dolci e tenerelle foglioline. 


Ma poi, del verno dalle chiome algenti, 
scese la neve e caddero le brine, 

si disperser le foglie ai freddi venti, 
sul ramo non rimasero che spine!... 


Insieme a quelle dolci foglioline, 

in preda al nembo dileguò l’amore 

e soltanto rimasero le spine 

confitte in mezzo al mio tradito cuore! 


Perchè torni a scaldar l’anima mia, 
chiamo invano la tepida stagione! 
Mi agghiaccia il freddo della gelosia 
e non mi resta che la delusione! 


Ahimè 
N. 8. — FINALE (Stornellata). 


(Nel tramonto che indora la campagna si raccolgono i 
contadini sull’aia e incomincia la tenzone degli stor- 
nelli, alla quale prendono parte anche Minka e, sfor- 
zato dalle insistenze di tutti, Don Generoso). 


CELESTE 
Fiorin d’erbetta! 
Venite uccelli canterini in frotta 
chè vuol cantar stasera la civetta! RA 
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a 
MINKA 


Fiorin di fieno! 
Chi è già restato con le mosche in mano 
per pasto mangia il fiele ed il veleno! 


NANDO 


Fior d’ogni fiore! 
Le donne sono fatte in più maniere 
ma tutte brave per mangiarci il cuore! 


| LILLO 
(a Minka) 


Fior di mortella! i 
Voi siete il fiore ed io son la farfalla. 
Voi siete la cavalla ed io la sella! 


CORO 


Sul ramo o nella gabbia 
canta l’uccello ognor, 
d'amore oppur di rabbia 
di rabbia o per amor! 


CELESTE 


(guardando Nando) 


Fior di lichene! 
Fa mal la donna a pianger di passione! i 
Fa bene l’uomo a darle tante pene! - 


da 


ne Ca 
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MINKA 


Fiorin di menta! 
Chi ha vinto al giuoco allegro se la canta! 
Il giocator che ha perso si lamenta! 


DON GENEROSO 


Fior di carote! 
Evviva le figliole affortunate , 
Che fan le belle nozze senza dote! 


LILLO 


Fior di malvone 
quassù d’ottobre, tra le tina piene, 
le donne si riscaldan la passione... 


CORO 
Sul ramo o nella gabbia; ecc. 
(si ode da lungi il suono d’una campana) 
TUTTI 
L’Avemaria! | | 
(si scoprono e tacciono. Il prete e le donne s’inginoc- 
chiano. È sera). 
CARLO e Detti. 


CARLO 
(parlato) 


Eccomi qua! Si va dunque a casa? 


AE, pes 


DON GENEROSO 


° 


Sì, sì. (a Gestro) Arrivederci. 


LILLO. 
(a Minka) 


Io vi accompagno, seco loro... 


GESTRO e la NENCIA 


Buonanotte signori. Buonanotte cristiani. 


LILLO ) 
(uscendo) 


Cerea, cerea. 


(Carlo e don Generoso prendono a braccetto Celeste. 
Lillo si accoppia con Minka e tutti escono. I conta- 
dini si aggruppano per andarsene anche loro alle lo- 
ro case ed escono. Rimangono Gestro, seduto dinanzi 
al tavolo, che beve; la Nencia, sullo scalino della ca- 
sa, che sgrana una corona; e Nando, turbato e medita- 
bondo, in piedi, a sinistra) 


< I CONTADINI 
(di fuori) 
Chi dopo la vendemmia resta solo 
Tutto l’inverno se lo passa in dolo! 
Frangi! 
MINKA 
(di fuori) 
Fior d’erbe amare! 
Io sono la farfalla dell'amore 
ed ogni volta prendo chi mi pare! 
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Atto Secondo 
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LA TINAIA DI GESTRO. 





Una grande tinaia medicea addobbata di festoni e di 
lanterne veneziane. Intorno sono disposti dei tini in bol- 


lore: ai lati del proscenio due tinelli vuoti, con scaletta 


3 
#3 S 


\. di legno. In fondo un portone che dà sulla campagna. 
A sinistra una porta che, per alcuni scalini, mena in ca- 
sa. À destra altra apertura. Vicino a questa un tavolo e 
varie sedie. A sinistra, presso il proscenio, una cesta da 
trasportar costumi. Qualche arazzo alle pareti. Anche i 
tini sono adorni di festoni. L'insieme sia ricco e pitto- 


resco. È il tramonto inoltrato. 


ContapINI e ConTADINE por LiLLo e MINKA. 


i (Molte contadine sono già a gambe nude sui tini a pi- 
giare l’uva. Contadini e contadine riempiono la scena). 
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N. 9. — CORO DEL MOSTO 
E DUETTO DELL’AMMOSTATURA. 


I PIGIATORI 


La rossa vinaccia 

che bolle e ribolle 

ci avventa alla faccia 

il fiato suo folle, 

il fuoco divino 

che genera il vino! 

Il mosto 
rubello 

sale tosto al cervello! 
Questo sangue che gorgolia 
nelle tine, furibondo, 

così ferve per la voglia 
d’inondare tutto il mondo! 


(entrano Lillo e Minka che osserva curiosa la scena). 


Qui, dal cuore di Toscana, 
per i monti e per la piana 
scorrer vuol per mille rivi 
per versare in seno ai vivi 
questo ardor 

questo calore 

questo afrore 

profumato, 

questo balsamo beato, 
questo languido furor! 


Ra 


REIT 
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CR E te 
MINKA 


Per ammostar perfetto 
in due trovarsi è bene: 
occorre alzar la cianca 
e lavorar di stiene, 
tirando il guarnelletto 
più in alto che si può! 


MINKA, LILLO e CORO 


Gambe nude e man sull’anca 
su pigiam, pigiam, pigiam! 
La fragranza ci rinfranca 

di quest’uva che ammostiam! 


TUTTI 


La rossa vinaccia 
che bolle e ribolle 

ci avventa alla faccia 
il fiato suo folle, 

il fuoco divino 

che genera il vino! 
Il mosto 
rubello 

sale tosto 

al cervello! 


N. 10. — DUETTO DEL PIFFERO. 


(Il Lillo vestito da « Bacco » e Minka da « Arianna », — 
soli, in cantina, sognano un idillio campestre). 


LILLO 
(suonando il piffero) è 
E piripiripiro 
e piripiripò. 
MINKA 
E firifirifiro | | 
e firifirifò. | 
LILLO 


Mia cara, un po’ di rustico 
ti giuro che, in amor, 

fa molto bene al fisico 

fa molto bene al cor. 


A DUE 


Fa bene al cor... 


AI fisico ed al cor! 


LILLO 
E piripiripiro 
MINKA 


E piripiripò! 
Le pecorelle io guarderò 
e pecorella tra lor sarò! 





LILLO 


Un agnelletto i io diverrà... 
_ È piripiripiro... 


‘E piripiripò. 
-..-Fin che un cornetto | si 
ti metterò. 


E firifirifiro e firifirifirò. 


A DUE 


; In sull’erbetta - del praticel sli 
sta l’agnelletta - col proprio agnel: 
una coppietta - assai fedel, 

lei si diletta - ei vive in ciel! 


MINO 


Aa suon del piffero 
io t'amerò 
e firifirifiro e firifirifò! 


LILLO 


Ognora il piffero 
ti suonerò. 
e piripiripiro e piripiripò, 


(danzetta e falsa uscita) 
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N. 11. — DUETTO DEGLI ADDII. 


CELESTE 


Quassù tra i monti dove l’alba è d’or, 
fra i campi fiammeggianti e i boschi neri, 
io crebbi pura e i torbidi pensieri 

non agitaron mai questo mio cor! 


Ma oggi l’acqua dei miei fonti azzurri 
mha detto che son bella come un fior: 
or voglio vesti splendide e sussurri 

di molli danze, in mezzo a sale d’or! 


NANDO 


Quassù tra i monti dove l’alba è d’or 

fra i campi fiammeggianti e i boschi neri 
t'amai, Celeste, e i torbidi pensieri 

non agitaron mai questo mio cor! 


Ma oggi lascio i nostri fonti azzurri 
1 nostri campi e i nostri prati in fior: 
in cerca vo di baci e di sussurri, 

di molli danze in-mezzo a sale d’or. 


CELESTE 


Amico, addio! 
Voglio esser libera. 
Il mio destino 
seguire io vo?! 


E 


NANDO 


Celeste, addio! , 
Voglio esser libero. 
Il mio destino 
seguire io vo”! 


(Nando e Celeste escono. Lei dall’uscio di caposcala e 
lui dall’uscio di fondo). 


N. 12. — BRINDISI DI NANDO. 


TENORE E CORO. 


Quando il vin pretto mi si versa in seno, 
io so che bevo un filtro incantatore 

che scaccia via dal petto ogni veleno 

che scaccia via dal core ogni dolore! 


Anche da lui patisco un tradimento 
che giù ne scende più che non vorrìa, 
ma tanta porta in sè dolce malia 

che più ne bevo e più ne son contento! 


Bel sangue porporino 
dell'uva chiantigiana, 
o manna sovrumana, 
allietaci il destino. 


O sangue dolce e fino 
dal fulgido sorriso, 

insegnaci il cammino 
che mena al paradiso, 


TUTTI 


Vino! Vino! Vino! Vino! 


NANDO 


Sana ogni doglia questo buon liquore 
e scordi il mondo se ne godi appieno; 
ti passa pur la voglia dell'amore, 
ti torna pur nell’anima il sereno! 


Dopo l’ebbrezza non ti dà tormento, 
non spreme il pianto dopo la follia: 
tracanna l’onda docile e giulia 

che ti rapisce il senno e il sentimento! 


Evviva chi tracanna 

e a morte chi s’arresta! 
Ciascun sua fede attesta 

in questa dolce manna! 


TUTTI 


Festa! Festa! Festa! Festa! 


N. 13. — QUARTETTO BISBIGLIATO. 


Carro, NencIA, Minka, NANDO. 
(nel buio, inseguendosi) 


I QUATTRO 
(insieme) 


Piano, pianino, nell’ombra malfida, 
la brama spinge, l’istinto è che guida... 
Piano, pianino...: rattengo il respir! 





RR a 


GLI UOMINI 
Piano, pianino... 


(afferrano le donne) 


LE DONNE 


Che avvien? 


GLI UOMINI 
Ziita, zitta! 
Niuno ci vede, che’ l’ombra è ben fitta! 


I QUATTRO 


(insieme) 


Bello è nel buio tentar l’avventura! 

Stringimi, stringimi, senza paura! 

Ci avvampa il mostro con ebro ardore: 

stringimi, stringimi, stringimi al core! 
LE DONNE 

Taci! Non odi?! 


GLI UOMINI 
C’è l'eco fra i tini 


e sembra una coppia — d’amanti vicini. 


I QUATTRO 
(insieme) 


Ardo! Ho la febbre! T'avvinco! Mi piaci! 


(si baciano) 
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LE DONNE 
Taci! Non odi? 
GLI UOMINI 


No: è l’eco dei baci! 


I QUATTRO 
(baciandosi) 


Baci! Baci! Baci! Baci! 


N. 14. — FINALE (Baccanale),. 


(dal portone spalancato entrano i contadini e gli invi-/ 


tati, seguiti dai suonatori. È un magnifico lume di lu- 
na; tutti i festoni luminosi sono accesi e le lanterne 


di nuovo appese). 


POLKA DELLE VILLANELLE BACCANTI. 


(Finito il ballo molti si accorgono di sirani rumori che 
vengono dai due tinelli del proscenio e vi si aggrup- 
pano intorno. I tinelli si muovono, comicamente). 


CORO 


Qual strano mosto bolle nei tinelli? 
Gorgoglia e brontola, 
sbattesi e pigola! 


Su 


SCA, UEEE 


GESTRO 


Dell’uva scelta stavano in attesa. 
(ai suoi uomini) 


Son quelli vuoti? 
ALCUNI CONTADINI 
Sì, son proprio quelli. 


CORO 
(in ascolto) 


Borbotta, miagola 
‘ferve, bollicola! 


DON GENEROSO 


Ci serban senza dubbio una sorpresa! 


TUTTI 
(a vicenda) 


Guarda di sopra! Via gli sportelli! 
Che sian gli spiriti? 

Qui c'è gente davvero! 
Un lume! Un lume! 

Fuori! Fuori! 


LILLO 
(parlato) 


È un mosto che bolle troppo. Ora lo spengo io! 


(brandendo un enorme annaffiatoio ne getta acqua sul 
tino di destra). 


AGE e 


(Alcuni, aperti gli sportelli dei tini ne hanno tratto fuo- 
ri delle gambe e dei lembi di sottana: finalmente le 
due coppie nascoste sono obbligate a mostrarsi con 
grande sorpresa di tutti). 


MINKA 
(ammollata da Lillo) 


Aiuto! 
CARLO 
(gridando alla vista di sua moglie comparsa con Nando) 


Ah! Mia moglie! 
TUTTI 
Quale moglie? 


CARLO 
Quella là! 


DON GENEROSO 


(esterrefatto) 

Vostra figlia?! 

CARLO 
Non è figlia! 
È la metà! 

LILLO 
Che famiglia! 

TUTTI 


(indicando Carlo) A 


Fi la testa più non ha! 


CARLO 


Dio volesse! Ma purtroppo. 
l'ho... e munita d’appendice! 


sel 
iù 


SAT MT 


ILLO 
(parlato) 
Dio! Se non ci metto riparo io qui succede una 
[tragedia! 
(esce) 


TUTTI 

(a vicenda, mentre le due coppie son fatte discendere 
e Nando e Carlo se la prendono con Minka, don Ge- 
neroso con Carlo, Gestro con la Nencia e Celeste rima- 
ne turbata in mezzo alla confusione) 


Ma che dice? Ma che dice? 

Che scoperta! Oh! Che scene! Turpe cosa! 
E le nozze? E gli sposi? 

E lo sposo? E la sposa? 

Ah! Brigante! Ah! Fraschetta! 

Chi le dà se le ripiglia! 

Chi le piglia ancor le da! 


LILLO 


(entra dal portone del fondo in costume completo di 
Bacco, cavalcando un barile portato da quattro sati- 
ri, circondati da satiri, sileni, baccanti e satirelli. È 
ubriaco fradicio) e 


Cheti tutti! Affoghi in mar 

«chi la festa di Bacco osì turbar! 
Or qualunque cosa sia 

resti ognun con sua follìa! 

E, qualunque cosa avvenga, 

chi ha un affanno se lo tenga! 

Io decreto, pretendo, ordino e voglio 
che si versi sull’imbroglio... 


TERE 


TUTTI 
Vino! Vino! 


LILLO 


Ed affoghi ciascuno il suo destino 
dentro un tino! “ 


(tutti ridono, compresi Carlo, Minka, Nencia, Gestro e, 
Nando. Don Generoso resta a consolare comicamente 
la Celeste. I contadini e le contadine si dispongono 
pittorescamente sulle scale dei tini e sui tini stessi, 
formando quadro). 


GESTRO 
Ripigliamo la polca! 

TUTTI 
La polca! La polca! vw 


(danzando e cantando intorno all’improvvisato trono 
dall’alto del quale il Lillo, con gesti da ebbro, dirige 
il baccanale) 


Danziam! Beviam! 


TELA. 


“SI 


Atto Tenzo 


La «tesa » del signor Carlo, su di un margine tra il 
bosco e il campo. Nel mezzo il capannino con le sue bu- 


chette; intorno gli alberi vivi e i seccaioni. È già mat- 


tino inoltrato. 


N. 15. — INTERMEZZO. 


Musica di scena. 


N. 16. — RISPETTO DEI BEFFATORI. 


(Alcuni braccianti, al suono d’una chitarra, improvvi- 
sano il canto di beffa per burlarsi della Celeste). 


I BRACCIANTI 


La forosetta con il volto basso 

si vede che ce l’ha la rabbia addosso! 
Più lungo della gamba ha fatto il passo sa) 
e invece di saltar cadde nel fosso! 
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E dopo d’aver fatto un gran fracasso 
va cheta cheta con il viso rosso, 
la forosetta con il capo basso. 


(ridendo) 
AG! Ab! Ah! ANI! 


Chi d’abitar palazzi aveva voglia 

e passeggiar volea con la pariglia, 

or dei palazzi resta sulla soglia 

e va raminga e chi la vuol la piglia! 

E il vestitino bianco se lo spoglia 

e aspetta ancora a metter su famiglia, 

chi d’abitar palazzi aveva voglia! 
(ridendo) 

Ah! AhR' AR! AR! 





N. 17. — DUETTO DEI RICHIAMI. 


(In mezzo al concerto degli uccelli da richiamo sparsi, 
nelle gabbie, per la «tesa », Nando e Celeste ritro- 


vano la via buona del loro amore sincero). 


NANDO 


Cieco, al pari dei fringuelli, 
l’amor mio che rigermoglia, 
presso il sol dei tuoi capelli, 
dell’inverno in sulla soglia, 
per gentil vaga chimera, 
trova anch’ei la primavera. 
Trova l’april! 

E, come fa il richiamo, 


ti canta, nel boschetto, 
il suo rispetto 
primaveril... 

T°amo! T’amo! 


CELESTE 


Canta il coro degli uccelli 
la sua cantica d’amore 

ed in mezzo agli arboscelli 
rifiorisce il nostro cuore. 
Per gentil vaga chimera, 
trova anch’ei la primavera. 
Trova l’April. 

E, come fa il richiamo, 
«ti canta nel boschetto 

il suo rispetto 
primaveril: 

T'amo! T’amo! 


x» 
È) 


NANDO 
Baciami, amor! 


CELESTE 
Ti bacio. 


Lo INSIEME 
Stretto 
Stretta 


‘a me, così ognor! 


x . (Dopo il duetto, abbracciati, Nando e Celeste escono 
. dal fondo, lasciando, in mezzo alla 
con la colazione). 
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N. 18. — DUETTO BRILLO. 


Melodramma. 


MINKA 


..M°è sparita la memoria! 
Non mi ricordo più di nulla. Io so che prima 
facevo la ballerina alla Scala... 


LILLO 


Sì, sì...: quella del ‘convento! 


MINKA 


Preciso! Ballavo sulla scala, mi fermavo a tutti 
i pianerottoli e andavo a finire nel sottoscala, col 
primo che mi pagasse da cena. 


LILLO 


Poveretta! E allora? 


MINKA 


Allora capitò quel vecchio imbecille del cavalie- 
re che mi promise di sposarmi. È un’abitudine che 
ha lui: lui promette di sposarle a tutte! Allora, sie- 


come era scapolo davvero e io gli facevo fare quel- 
lo che volevo,... mi sposò. 





OLITARSIA 


LILLO 


Povereitto! E allora? 


MINKA 


Poi se ne pentì! Sfido io! Ma il male era fatto: 
non ti pare? Dunque lui ebbe paura di farsi rider 
dietro e stabilì di ritirarsi in campagna, facendomi 
passare per la sua figliola (ride). 


LILLO 


Poveretii! E allora? 


MINKA 


Allora credeva d’aver trovato il mezzo per tener 
lontane le... (fa il gesto per significare le corna). 
Capisci? 

LILLO 

Uh! se capisco! 

MINKA 


Viceversa, poverino, tutto per colpa sua, perchè 
io ho agito giustamente secondo che mi dettava la 
natura, è cascato in un pasticcio tale che nessuno 
ci capisce più niente! 


LILLO 


Poveretti! E allora? 


 MINKA 


C'è da sapere, per esempio, che cosa siamo noi? 











IL GA SRO, 


LILLO 
Era quello che dicevo io pure: che cosa sei te? 
LILLO 
(cantando) 


Sei la moglie o la zitella? 


MINKA 


Chi lo sa? Mah! Mah! 


LILLO 


Sei la zia o la cugina? 

La nipote o la sorella? 
 Monachella o ballerina? 
Del contado o di città? 

Sei la mamma o la figliola? 


MINKA 


Chi lo sa? Mah! Mak! 


LILLO 


Sei villana o sei signora? 

Ci hai qualcuno oppur sei sola? 
Sei la suocera o la nuora? 

Sei vacante o fidanzata? 

Sfitta, oppure appigionata? 

In prigione o in libertà? 


MINKA 


Mah! Chi lo sa?! 


LILLO 


Credo, cara, che, fra tante, 
qualche cosa sei davver: 
sei la tota, sei Vamante... 


MINKA 


) a 


Questo è pure il mio pensier! 


INSIEME 
(ridendo) 


Th! Ih! Th! IR! 

Mi pare che in tal modo 
la cosa si chiarì! 

Questo sì! 


N. 19. FINALE. 


UOMINI 


Nel bicchier che ci brilla in sen 
amore e vino stan bene uniti. 


. 


s 


DONNE 


Due liquori di cui convien 
restare sempre assai ben forniti. 
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Nel bicchier che ci brilla in cor 


UOMINI 





amore e vino stan bene uniti. 000 
Due liquori, che al dolce ardor GG) 
dei giovin cuori, danno vampe ognor! 0000 
DONNE Ri aa 
Amiam! | ASI 
UOMINI 
Beviam! de: 
TUTTI i 
Amiam! A 
. (Ievando il bicchiere) i 
î NR 


Del tosco Bacco a onor 
a onor! 














